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I  leader  arabi  capiscono  che  i  rapporti  con  Israele  forniscono
l’accesso all’impero USA e a tutto ciò che ne deriva, compresi gli
agognati  armamenti  statunitensi  ed  altri  vantaggi  come  la
cooperazione  economica  e  per  la  sicurezza.

Mentre scrivo queste parole i Ministri degli Esteri degli Emirati Arabi Uniti e del
Bahrein sono a Washington per firmare accordi di normalizzazione dei rapporti
tra  i  loro Paesi  e  lo  Stato di  Israele.  Mentre gli  Stati  Uniti  ed Israele  sono
rappresentati  dal  Presidente  Donald  Trump  e  dal  Primo  Ministro  Benjamin
Netanyahu, gli Stati arabi hanno inviato alla cerimonia per la firma i loro ministri
degli esteri in rappresentanza dei loro Paesi. Ciò potrebbe avere a che fare meno
con il protocollo quanto piuttosto con il fatto che sia Trump che Netanyahu stanno
lottando per la propria vita politica e per loro questa è stata un’esibizione di
pubbliche relazioni estremamente necessaria.

Lo spettacolo odierno appare ben lontano dalla posizione risoluta, di principio e
coraggiosa presentata dai leader arabi a Kartoum quasi esattamente 53 anni fa.
Appena dopo l’attacco israeliano alle terre arabe nel 1967, mentre le canne dei
fucili erano ancora fumanti, nella capitale sudanese Kartoum fu convocata una
riunione dei  capi  degli  Stati  arabi.  Questo incontro produsse una coraggiosa
risoluzione che affermava il rifiuto del riconoscimento, di negoziati e della pace
con Israele. Gli eserciti arabi dell’Egitto, il più grande degli Stati arabi, della Siria
e della Giordania vennero completamente distrutti,  circa 18.000 soldati  arabi
uccisi e centinaia di migliaia di civili restarono senza casa, eppure i leader degli
Stati arabi furono fermi nel dire “no” al potente aggressore, Israele.
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La  risoluzione  degli  Stati  arabi  di  respingere  il  brutale  regime di  apartheid
israeliano fu accettata nell’agosto 1967 al summit della Lega Araba, appena due
mesi dopo che Israele aveva decimato gli  eserciti  di tre Stati  arabi ed aveva
occupato con la violenza le alture del Golan siriano, la penisola del Sinai egiziana
ed  aveva  completato  la  conquista  della  Palestina  occupando  la  Cisgiordania,
Gerusalemme est e la Striscia di Gaza.

La risoluzione, che in seguito venne conosciuta come quella dei “tre no”, viene
tuttora usata dalla propaganda sionista per dimostrare la mancanza di volontà
degli  Stati  arabi di  fare la pace con Israele e riconoscere il  cosiddetto Stato
ebraico. Tuttavia, alla luce del mortale attacco israeliano a questi Paesi, il loro
rifiuto di capitolare fu eroico. Ciò che invece è deplorevole è il  successo del
movimento sionista nel ribaltare l’impegno arabo per la Palestina. Passo dopo
passo, a partire dallo Stato più grande, l’Egitto, e poi la Giordania, ed ora gli Stati
del Golfo e persino il Sudan, i regimi arabi sono andati “normalizzando” i rapporti
con Israele.

 

Accesso all’impero

Se si potesse solo per un momento mettersi nei panni del capo di uno Stato arabo,
cosa  si  proverebbe?  Si  vedrebbe  che  i  Paesi  arabi  che  erano  determinati
nell’appoggiare la  causa palestinese sono ora distrutti.  A partire dall’Iraq,  lo
Yemen, la Libia e la Siria. La punizione di quelli che non hanno voluto arrendersi
è stata dura. A parte c’è l’Iran, che mentre per ora è al riparo da un attacco
militare  totale,  soprattutto  perché  gli  USA ed  Israele  non  sono  in  grado  di
affrontare di petto le forze iraniane, sta soffrendo molto a causa di dure sanzioni.

I rapporti con Israele danno accesso agli agognati armamenti di fabbricazione
USA e ad altri vantaggi, come la cooperazione economica e per la sicurezza. Che
scelta  potrebbe  essere  fatta  nei  panni  di  leader  di  uno  Stato  Arabo?  I
commentatori della CNN hanno ripetutamente affermato che i leader degli EAU e
del Bahrein, e forse di altri Stati arabi che presto normalizzeranno i rapporti con
Israele, hanno deciso di abbandonare la causa palestinese e di concentrarsi su
altre questioni come la cooperazione economica e il turismo, e porre le necessità
e sicuramente il futuro dei propri Paesi al di sopra della questione palestinese.

E’ facile criticare gli Stati arabi per aver voltato le spalle ai loro fratelli e sorelle



palestinesi.  Tuttavia  Paesi  più  grandi  ed  influenti  non  si  comportano
diversamente. Russia, Unione Europea, Cina e India fanno una quantità di affari
con Israele  e  si  sono da  tempo scordati  dei  palestinesi.  Israele  è  riuscito  a
cancellare la causa palestinese dalla scena mondiale. A prescindere da quanto
frequenti siano gli attacchi israeliani contro Gaza, o da quanto siano feroci, a
prescindere da quanti  palestinesi  siano detenuti  nelle  carceri  israeliane e da
quanto drammatiche siano le condizioni di vita dei palestinesi, Israele è riuscito a
far voltare il mondo dall’altra parte.

L’opposizione

Ci sono state informazioni circa una resistenza popolare in Bahrein da parte di
gruppi  che  si  oppongono  alla  normalizzazione  dei  rapporti  con  Israele  e
giustamente la considerano un tradimento del popolo palestinese. E’ probabile
che queste voci verranno velocemente messe a tacere dal governo del Bahrein.

Inoltre fonti del governo del Kuwait hanno informato che “la posizione del Kuwait
nei confronti di Israele non è cambiata dopo il suo accordo con gli Emirati Arabi
Uniti”. Dirigenti del Kuwait hanno anche negato ad aerei israeliani il diritto di
volo nello spazio aereo del Paese.

Il Sudan

I tentativi di Israele di costruire alleanze vanno oltre la penisola arabica e si
spingono anche in Africa. Il  Primo Ministro sudanese Abdalla Hamdokmet ha
recentemente incontrato il Segretario di Stato USA Mike Pompeo, che ha visitato
il  Sudan dopo  un  viaggio  per  incontrare  dirigenti  israeliani  a  Gerusalemme.
Israele è stata la prima tappa di Pompeo in un tour ideato per convincere ulteriori
Paesi arabi a normalizzare i legami con lo Stato sionista. Inoltre ci sono conferme
che la visita a Kartoum del Segretario di Stato USA era finalizzata a discutere i
rapporti tra Sudan ed Israele.

Il Primo Ministro sudanese ha detto a Pompeo che il suo governo “non aveva
mandato  per  normalizzare  i  rapporti  con  Israele”  ed  ha  aggiunto  che  la
cancellazione del Sudan dall’elenco degli Stati che sponsorizzano il terrorismo
non dovrebbe  essere  correlata  alla  normalizzazione  dei  rapporti  con  Israele.
Chiaramente la cancellazione da quell’elenco è la carota che Pompeo sta offrendo
al Sudan.



Dopo l’incontro il Dipartimento di Stato USA ha affermato in una dichiarazione
che Pompeo e Hamdok hanno discusso di “positivi sviluppi nei rapporti tra Sudan
ed Israele”, cosa che non dovrebbe sorprendere. E’ difficile immaginare che la
leadership sudanese possa osare rifiutare un’offerta degli USA, sicuramente non
una attraente come la cancellazione dell’etichetta di Stato sponsor del terrorismo,
che  aprirebbe  le  porte  e  consentirebbe  la  crescita  economica  della  Nazione
africana.

Ora torniamo un attimo indietro e presumiamo di essere il capo di una Nazione
africana o araba. La scelta è tra capitolare e accettare rapporti con il regime di
apartheid israeliano, il che aprirebbe nuove possibilità economiche, e mantenere
una  posizione  ferma  e  di  principio,  e  subire  devastazioni  per  una  guerra  o
soffocare lentamente a causa di sanzioni.

Miko Peled è uno scrittore e attivista per i diritti umani, nato a Gerusalemme. E’
autore  di  “Il  figlio  del  generale.  Viaggio  di  un  israeliano  in  Palestina”,  e
“Ingiustizia, la storia dei cinque della Fondazione Terra Santa.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  MintPress  News.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

 


